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La decisione, ormai definiti-
va, dello spostamento del
carcere dal Castello di Por-
denone a San Vito al Taglia-
mento, ha rinnovato l’inte-
resse di istituzioni e di stu-
diosi sulle caratteristiche
delmaniero e sulle condizio-
ni in cui si trova. Alcuni
studi sono già disponibili,
come la tesi di laurea in
Ingegneria di Gianpietro
Bulli all’Università di Trie-
ste, che ha avuto come rela-
tore l’ingegnere Pietro Piva
a suo tempo anche assessore
all’Urbanistica e edilizia pri-
vata a Pordenone. Una se-
conda tesi, in Architettura, è
stata redatta da Davide Sas-
saro aUdine.
Sassaro ha ricostruito, tra
l’altro, la cronistoria riguar-
do la proprietà del maniero
a partire dal 1278, quando
era posseduto dai duchi di
Carinzia. Nel 1291 e fino al
1498 il castello faceva parte
dei possessi degli Asburgo.
Dopo un trentennio di appar-
tenenza alla signoria Livia-
na, dal 1508 al 1537, la
proprietà passò alla Repub-
blica di Venezia fino al 1680.
Stupisce però che il carcere
fosse appartenuto a unpriva-
to dal 1811 al 1812. A segui-
to dell’arrivo dei francesi, il
castello subì un incendio e
danneggiamenti, oltre a dan-
ni per continui furti di mate-
riali da costruzione, mattoni
e pietre. Di conseguenza si

decise di venderlo e se lo
assicurò Antonio Rossi, un
ricco commerciante e possi-
dente di Pordenone, che ave-
va anche ricoperto la carica
di consigliere comunale
all’epoca del sindaco Spella-
di. Rossi spese 60 mila lire
dell’epoca e altre consisten-
ti somme le utilizzò per
demolire parti del castello e
costruire ambienti da utiliz-
zare come abitazioni e uffi-
ci, trasformando la costru-
zione come la vediamo oggi.
L’iniziativa non portò certo
fortuna a Rossi perché, in
poco tempo, si trovò in note-
voli difficoltà economiche,
anche per altre iniziative
fallimentari. Per questo il
commerciante dovette ripa-
rare a Vienna e le sue pro-
prietà vennero sequestrate,
ma venne ancora ricercato
per altre pendenze e fu co-
stretto a rifugiarsi in Russia
e poi anche in Svezia, dove
morì a Stoccolma nel 1846 a
quasi ottant’anni.
Interessante studio sul ca-
stello è anche quello pubbli-
cato negli ultimi atti dell’Ac-
cademia San Marco a firma
MatteoGianni.
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I detenuti andranno a San Vito e i tecnici si interrogano su storia e futuro

Un castelloda 60mila lire
Tanto costò l’attuale carcere all’ultimo proprietario.E ora che farne?
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